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Comunicato stampa

Ancora una volta dimostrato il nesso tra pompaggio dell’acqua delle cave e le subsidenze nel sottosuolo dell’area dei travertini


E’ stato consegnato da pochi giorni lo studio effettuato dal Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università La Sapienza, redatto dal prof. Paolo Bono, in base ai rilevamenti acquisiti tra l’aprile 2005 ed il dicembre 2006 nell’area dei travertini. Il controllo continuo, per oltre un anno e mezzo, attraverso sette stazioni di monitoraggio poste in differenti siti (Lago Regina, Lago San Giovanni, Via Cesare Augusto a Tivoli Terme, pozzi e canali), ha dato risultati che confermano tutte le preoccupazioni, le perplessità, i timori delle popolazioni che risiedono nell’area tra Villalba, Villanova e Tivoli Terme.

Infatti, il prof. Bono (che già aveva portato a termine, nella primavera del 2005, un precedente studio per conto della Regione Lazio) ha appurato, tra l’altro, che il livello di falda è diminuito in un anno solare di ben 50 cm; che il pompaggio dell’acqua dalle cave di travertino – 24 ore su 24 – è senza dubbio la causa primaria dell’abbassamento del livello dell’acquifero; che l’acqua pompata non ritorna in falda, ma va direttamente nel Fiume Aniene recandovi ulteriore inquinamento e pericoli per l’alveo; che sono irrilevanti le captazioni dalla falda da parte dei privati mediante i pozzi per irrigazione degli orti; che il pompaggio dal Lago Regina per alimentare le piscine delle Terme delle Acque Albule è poco influente sull’insieme dello sfruttamento dell’acquifero; che i fenomeni carsici nell’area di Tivoli-Guidonia sono tuttora attivi e con ogni probabilità causati dalle variazioni di pressione idrostatica e dei gas dell’acquifero (soprattutto il CO2).

C’è, con tutta evidenza, di che preoccuparsi. Ma il prof. Bono aggiunge anche che le aziende attive nelle cave di travertino non hanno permesso agli studiosi di entrare nell’area di cava per apporre i sensori per il monitoraggio piezometrico. Ciò significa che i dati sono purtroppo incompleti, ma anche che c’è un reale timore, da parte dei “travertinari”, di scoprirsi, di essere trasparenti nei confronti delle autorità e della popolazione.

Proprio quest’ultima, a tutela della propria incolumità e della propria salute – oltre che a difesa dell’ambiente naturale –, deve essere capace di pretendere risposte certe da parte degli enti locali e delle imprese del travertino, in modo che nell’area prevalgano gli interessi collettivi e non quelli privati.
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